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Il Caso

Caccia alla volpe
I vecchi aristocratici
scoprono il corteo

ENRICO MENDUNI

In Primo Piano

Dalle rappresaglie anni ’50
alle ristrutturazioni di massa
Così in Italia si è perso il posto

S UONI DI CORNO, la-
trare di cani, signore e
signori in giacca rossa
che saltano fossati in

sella a prodi cavalli: nella or-
dinata campagna inglese,
così verde per le quotidiane
piogge, si celebra la caccia
alla volpe. Sarà capitato tan-
te volte anche a voi, in trepi-
da attesa nella sala d’aspetto
del dentista, di rimirare
quelle educate stampe ingle-
si con le scene di caccia, mil-
le volte replicate per illustra-
re il decoro borghese delle
case della classe media a cui
- presumiamo - appartiene
anche il vostro dentista, pe-
diatra, commercialista. La
classe media, anelando da
sempre un bilocale abusivo
che consenta di dire agli
amici il venerdì «noi andia-
mo in campagna», adora il
feudalesimo illustrato, le
brughiere immaginarie, le
vaste tenute con maggior-
domi e guardiacaccia, via via
allargandosi fino al maniero
scozzese con fantasmi, il ca-
stello della Loira, la torre sa-
racena con eliporto incorpo-
rato a picco sul mare.

Di questo immaginario
della middle-class la caccia
alla volpe di aristocratica
memoria costituisce un per-
no fondamentale, necessa-
rio per giustificare le onerose
lezioni di cavallo dei goffi
rampolli, la Land
Rover, le cerate
Barbour in stile
Camilla, su su fi-
no al rimorchio
con il cavallo
dentro, la sella
maremmana di
cuoio con il tele-
fonino a penzo-
loni tipo borrac-
cia nel West, e
simili suburbane
delizie. Nulla di
più ordinato, ef-
ficiente e gerar-
chico del raduno
di caccia, pezzo
forte della colle-
zione di stampe
del dentista, in
cui convengono
dal monte e dal

piano i proprietari terrieri
più o meno blasonati, più
qualche nuovo ricco distin-
guibile dall’incerto passo del
cavallo; mentre le signore
preparano the e biscotti co-
me alla partenza dei soldati
per la guerra, e i villici tra-
sformati in guardiacaccia
conducono al laccio torme
di cani appositi, abbaianti e
piscianti ma non sazi, altri-
menti chi glielo fa fare ad
andare dietro alla misteriosa
e imprendibile volpe.

Grandi sapori di campa-
gna, archetipi di ogni Ferre-
ro Rocher, Mulino Bianco e
Olio Cuore; risate fragorose
e baciamani, gran carezza-
mento di cani famosi per
gesta precedenti e di ex cuc-
cioli alla loro prima e rischio-
sa prova; competenti e to-
nanti richiami dei guardia-
caccia (giacca di velluto
opzionale, calzettone a scac-
chi obbligatorio) «Qua, Ful-
mine», «Basta, Buck», ecce-
tera, in stile Rin Tin Tin e
Lassie o Furia Cavallo del
West. Grande agitarsi di ma-
gre sub-ereditiere da marito,
farfugliare di dentiere di an-
ziane possidenti con annes-
so richiamo al bel tempo an-
tico, fotografie di Churchill e
teiere da mercatino di Por-
tobello Road. È l’alba, o me-
glio era, perché si sono fatte
le otto. Si parte, alfine, con
pochi secchi ordini, cavalli
forse al trotto e forse no, re-
play dei cani che abbaiano
per obbligo contrattuale e
dei guardiacaccia che si dan-
no da fare. Saluti e baci di
coloro che restano, scattare
di foto improbabili, gioia dei
turisti del week-end e di tut-
to un contorno di posteg-
giatori, venditori di briosci-
ne e hot dog, cartomanti,
mantenute.

Si sparge nella brughiera
la comitiva di caccia. Gradi-
ta la presenza di abbazie se-
midiroccate coperte di erica,
cupi castelli gotici, boschi ti-
po Robin Hood e annesso
spot del Credito Italiano. At-
tenti ai rami bassi di cui il ca-
vallo se ne frega ma che fan-

no male al cavallerizzo
quando batte l’odiosa cra-
niata. Attenti a saltare i fossi,
perché non tutto è come
raccontano le stampe, si può
anche precipitare misera-
mente nella fanga e poi non
c’è il carro attrezzi come sul-
la Tangenziale.

Attenti a non pestare i
propri stessi cani, che si fan-
no male, costano un occhio
della testa, e porta pure sfor-
tuna. Attenti a tutto, insom-
ma. Attenti a non farsi frega-
re l’ambito posto a fianco
del capoufficio con il quale
forse è proprio questo il mo-
mento di parlare della sospi-
rata promozione, qui lonta-
no da occhi indiscreti; e del
resto, altrimenti che cosa lo
si è invitato a fare? E poi so-
prattutto, cercare di fare bel-
la figura con la volpe.

Già, lei, l’inafferrabile divi-
nità boschiva, fulvo terrore
dei pollai, immagine stessa
della furbizia, di una terre-
stre calliditas da fare impalli-
dire Ulisse. Corre la volpe e
si nasconde. Capisce che
quei corni da caccia che suo-
nano alla disperata non pro-
mettono nulla di buono; i
cani non le fanno paura ma
dall’odore sembrano troppi,
e chiaramente non mangia-
no da due giorni. L’odore,
anzi il cocktail degli odori
che il suo fiuto legge e inter-

preta (un vero si-
stema di teleco-
municazioni a
naso, senza sa-
telliti né cavi a fi-
bre ottiche) al-
larma la sua
mente. Tutta
questa turistica
pagliacciata di
aristocratici veri
o presunti ha poi
un risvolto tragi-
co e lei capisce
che, nella divi-
sione inesorabile
del lavoro, que-
sta parte della
storia, la più
amara, tocca a
lei.

Fugge nella fo-
resta a lei cara,

salta i torrenti per confonde-
re il fiuto avversario, torna
sui suoi passi per confondere
le idee ai guardiacaccia a
mezzo servizio. Conosce gli
anfratti, le piste, gli alberi
cavi e le grotte. Corre silen-
ziosa e si chiede se tutto
questo basterà a sfuggire il
destino, se proprio oggi non
sia suonata la sua ora e tutto
questo vano affrettarsi non
sia inutile di fronte alla vo-
lontà dichiarata da tutto
quello stuolo di bipedi e
quadrupedi di celebrare con
la sua pelle - in senso pro-
prio - il trionfo della giorna-
ta.

G RATTA L’UOMO ter-
ziario e civilizzato e
troverai l’agricolto-
re, e ancora più den-

tro il cacciatore che uccide
per mangiare. rimane il bi-
sogno di uccidere per rivive-
re questo passato. Anche
nella grande coreografia un
po‘ consunta della caccia al-
la volpe c’è un pezzo di tra-
gedia, ed è il destino di lei,
sacrificata alla celebrazione
di un vecchio rito del quale
si sono persi quasi tutti i si-
gnificati - fino al momento
in cui, tra un odore di mu-
schio e funghi, gli occhi me-
tallici della volpe incontrano
il latrare un po‘ servile dei
cani, e altri si affacciano da
tergo, altri ancora accorrono
per non perdere la loro par-
te di gloria. È finita, la lotta
impari è terminata con l’esi-
to prevedibile, il trofeo farà
bella mostra di sé impagliata
su un caminetto, presto ri-
posto in cantina insieme ad
altre certificazioni di prodez-
ze, forse gettato via.

Valeva la pena tutto ciò,
soltanto per un intratteni-
mento dal sapore turistico?
Oppure c’è un vecchio senso
della vita che ancora si cele-
bra in quello sguardo scam-
biato tra i cani e la volpe,
nell’ultimo istante? È quanto
si chiedono oggi gli inglesi,
nelle modalità vocianti e
post-aristocratiche proprie
di questa epoca.

BRUNO UGOLINI
ROMA. C’erano una volta i li-
cenziamenti di massa. Chi
scrive rammenta ancora un
corteo di braccianti, in un ge-
lido inverno degli anni cin-
quanta a Brescia. Protestava-
no, appunto, contro i licenzia-
menti. C’era allora un comita-
to nazionale dei «licenziati per
rappresaglia», con molti ex
operai della Fiat. Avevano
avuto il torto di possedere una
tessera del Pci o della Fiom. Il
tema è divenuto di gran moda
dopo l’ultima sortita - a dire il
vero presto corretta - del presi-
dente della Confindustria
Giorgio Fossa. È nata una delle
periodiche discussioni nazio-
nali, con interventi financo
del presidente della Repubbli-
ca. Tentiamo allora, in queste
colonne, una piccola inchiesta
soprattutto tra gli «addetti ai
lavori», i dirigenti sindacali,
alle prese con i problemi vec-
chi e nuovi del mondo del la-
voro. Il quadro che ci viene of-
ferto è spesso contradditorio e
spesso sembra cozzare con le
stesse richieste confindustria-
li. Infatti molti sindacalisti
sembrano testimoniare che la
richiesta degli imprenditori
non è oggi quella dello scon-
tro sulla cacciata degli operai
dalle fabbriche, ma quella del
consenso a operazioni che
non incidano direttamente
nella carne della società...

Esistono ancora, oggi, in-
tanto, i licenziamenti? Sono
ancora possibili cortei come
negli anni cinquanta? Licen-
ziano, licenziano, raccontano
gli uomini che sanno tutto
sulle vertenze, come gli stu-
diosi del prestigioso ufficio
giuridico della Cgil. Esiste,
dunque, una casistica relativa
a rotture dei rapporti di lavo-
ro, ma spesso essa rimane nel-
l’ombra, senza gli echi assor-
danti della cronaca. C’è però,
insieme, nella pratica contem-
poranea, anche grazie alle leg-
gi conquistate e di cui diciamo
nella scheda qui accanto, una
ricerca del consenso che impe-
disce spesso traumi sociali.
Bruno Ravasio, segretario della
Cgil della Brianza, racconta,
ad esempio, il caso della Phi-
liphs di Monza, un caso di
globalizzazione. Il grande
gruppo multinazionale ha, in-
fatti, deciso di concentrare la
produzione di televisori in
una fabbrica in Polonia, dove
il costo del lavoro è un ottavo
rispetto a quello italiano. La
soluzione trovata consiste in
un «risarcimento sociale» pari
a 50 miliardi, a favore di una
reindustrializzazione dell’area,
gestita da una società che ri-
cercherà nuovi imprenditori.
Una serie d’ammortizzatori
sociali accompagnerà poi la
chiusura della vecchia azienda
d’elettrodomestici. «È chiaro
che se avessero potuto avere la
possibilità di licenziare», com-
menta Ravasio, «queste cose
non si sarebbero ottenute. Lo-
ro volevano chiudere, punto e
basta. Siamo riusciti a ottenere
l’accordo, con una mobilita-
zione straordinaria....». Una
carta innovativa, questa del
«risarcimento sociale» che po-
trebbe avere, dice ancora Ra-
vasio, una sanzione legislati-
va. Anche perché l’ineluttabi-
le globalizzazione dell’econo-
mia moltiplicherà i casi come
quelli della Philips.

Altre vicende simili hanno
di recente colpito il gruppo
Galbani con 1200 che sembra-
vano essere «eccedenti». Il rac-
conto di Silvano Silvani, se-
gretario nazionale dalla Flai
(lavoratori agro-alimentari) te-
stimonia dei vari passaggi, tesi
ad impedire lo sgretolamento
di tanti posti di lavoro. «Ora si
può affermare che non rimar-
rà per strada nessuno», attesta
Silvani. Il tutto attraverso un
piano sociale che prevede nu-
merosi interventi individua-
lizzati. Altri casi simili sono
quelli che hanno investito la
Nestlè, la Parmalat, la Cirio, la
Kraft...«È un settore nel quale
si sta ricostituendo un indu-
stria vera e propria e i processi

di razionalizzazione e ristrut-
turazione, hanno luogo attra-
verso trattative e accordi».
Non molto diversa la situazio-
ne in un altro settore chiave
della nostra economia, quello
di cui si occupa Fulvio Fam-
moni, segretario generale per
le «comunicazioni». Un setto-
re voluto dalla Cgil e che com-
prende ben 47 contratti. Fam-
moni cita i casi di aziende del-
l’editoria che spesso sono ri-
corse ai prepensionamenti.
Uno strumento che la trattati-
va sullo stato sociale dovrebbe
far scomparire, anche perché
spesso usato come un mecca-
nismo di programmazione dei
bilanci aziendali. C’è poi, in
questo comparto, il settore
dello spettacolo dove la «fles-
sibilità» è di casa, visto che
esiste persino il «lavoro ad
ore» delle comparse. Perché la
Confindustria lancia questi
messaggi terrorizzanti? «Pren-
dono tutto quello che è possi-
bile prendere sulla flessibilità
in entrata e subito dopo rilan-
ciano sulla flessibilità in usci-
ta», osserva Fammoni. «Temo
che sia pura tattica. Sparano
alto, per poi abbassare il tiro e
magari riproporre le loro ri-
chieste all’altro tavolo, quello
sulla verifica dell’accordo di
luglio 1993...».

Forse però Fossa, quando in-
voca i licenziamenti, ha in
mente altri periodi della no-
stra storia, ad esempio gli anni
ottanta, quando le ristruttura-
zioni industriali avevano ben
altre dimensioni e il clima era
d’acceso conflitto. Che cosa
sarebbe successo alla Fiat, nel-
l’autunno del 1980, se Cesare
Romiti avesse deciso di porta-
re fino in fondo le sue inten-
zioni e avesse cercato di im-
porre, magari con l’aiuto d’ap-
posite leggi, il licenziamento
in tronco di oltre ventimila

operai? Altro che 35 giorni di
picchetto davanti ai cancelli
di Mirafiori! Tutto finì, allora,
con un accordo sofferto che
prevedeva il ricorso massiccio
alla cassa integrazione. Una
storia amara che segnò una
sconfitta...

C’è un settore nel quale la
parola licenziamento risuona-
va spesso e volentieri, ma che
è passato attraverso grandi
tempeste, con gestioni spesso
però concordate tra sindacati
e imprenditori. È il tessile.
Agostino Megale, segretario
generale della Filtea-Cgil, sor-
preso in una pausa della fati-
cosa trattativa contrattuale,
forse giunta al traguardo, par-
la dei 900 mila occupati in
100 mila imprese. La media è
di nove dipendenti per fab-
brica. Almeno 450 mila sono,
dunque, in piccolissime unità
produttive. Hanno accolto,
perciò, con soddisfazione le
notizie provenienti dal con-
fronto sullo stato sociale, cir-
ca l’estensione della cassa in-
tegrazione anche nelle picco-
le imprese. La richiesta im-
prenditoriale circa i licenzia-
menti, appare invece come
«pura follia». «Loro sanno be-
nissimo», dice Megale, «che
per gestire un processo di ri-
strutturazione e di crisi serve
il consenso e serve l’accordo.
Parlare di licenziamento libe-
ro, vuol dire solo inseguire lo
scontro. E dove c’è lo scontro
in genere non nasce nemme-
no un buon risultato per la
stessa ristrutturazione del-
l’impresa. È una posizione au-
tolesionista. Noi abbiamo ini-
ziato la gestione dei grandi
processi di ristrutturazione
nel 1970, passando dal gigan-
tismo industriale alle piccolis-
sime imprese. Tutto ciò è sta-
to reso possibile dal fatto che
si è prodotto un mo-

Le esperienze
dei sindacalisti: dalle
trattative concluse
con l’adozione del
«risarcimento sociale»
alle difficoltà delle
piccole aziende
Trentin: «In realtà
la Confindustria
mira a maggior potere
nel governare la
mobilità collettiva
e a ripristinare sotto
qualche forma
il licenziamento
individuale»
Il confronto a sinistra

di


